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Minore pressione fiscale già dal ’98. «Il debito pubblico scende in rapporto al reddito, è ciò che conta»

«Le tasse caleranno»
Ciampi e Visco smentiscono Giarda

ROMA Ciampi e Visco scendono
in campo per reagire ad alcune in-
terpretazioni data dalla stampa
sull’andamento deldebitopubbli-
co, sulla pressione fiscale, e sulla
recente operazione oro Uic-Banki-
talia bocciata da Eurostat. E lo
fanno con una nota congiunta
nella quale i ministeri del Teso-
ro e delle Finanze ribadiscono
come «non sia una novità che il
debito pubblico aumenti in va-
lore assoluto»: lo è invece, cosa
più importante, il fatto che «dal
1995 è in diminuzione il rap-
porto tra debito pubblico e Pil».

Sul fronte fiscale, all’indoma-
ni delle polemiche scatenate
dalle dichiarazioni del sottose-
gretario al Tesoro Piero Giarda,
Ciampi e Visco ribadiscono
l’impegno di ridurre la pressione
fiscale già a partire da quest’an-
no (cominciando dal fatto che
nel 1998 non si pagherà l’euro-
tassa), che calerà sempre in rap-
porto al Pil. Mentre sullo sgam-
betto sull’oro dell’Uic, operato a
Bruxelles, i due ministri ricorda-
no che le motivazioni di Euro-
stat non sono condivise dall’I-
stat, dall’Uic e dallo stesso Go-
verno. Se per il debito pubblico
si tratta di una precisazione di
natura tecnica di fronte ad alcu-
ne interpretazioni un po’ disin-

volte, sorprende la smentita
quasi puntuale operata ai danni
del professor Giarda. Ma ecco gli
argomenti con i quali Ciampi e
Visco contestano le critiche a
debito, pressione fiscale e opera-
zione oro.

A) DEBITO PUBBLICO. I
conti italiani, come quelli di tut-
ti i paesi europei, hanno un di-
savanzo annuo - ricordano i due
ministri - ma in Italia cala il rap-
porto tra debito e Pil. «Questa
diminuzione - rilevano - nel
1997 è fortemente accelerata:
per la riduzione del numeratore,
il disavanzo, più che dimezzato-
si; per l’aumento del denomina-
tore, il Pil; per effetto delle pri-
vatizzazioni. Di ciò- continuano
- si avrà chiara evidenza tra un
mese con la pubblicazione dei
dati definitivi per il 1997. È nel
consolidamento di questa ten-
denza, e cioè nel contenere il di-
savanzo in modo tale che il tas-
so di crescita del debito sia infe-
riore stabilmente a quello del
Pil, la soluzione graduale del
problema del debito».

B) PRESSIONE FISCALE.
L’impegno del Governo, che
viene confermato, è di ridurla
nel 1998. «Si tratta anche in
questo caso - sostengono Ciam-
pi e Visco - di un rapporto tra

entrate e Pil; la politica del Go-
verno è quella di favorire la ten-
denza alla riduzione del rappor-
to anche dopo il 1998. Ciò sarà
tanto più possibile quanto più
saremo capaci, a fronte dell’au-
mento del Pil, di moderare l’au-
mento della spesa al netto degli
interessi, lasciando così maggio-
re spazio all’allentamento della
pressione fiscale».

C) EUROSTAT. L’ultimo argo-
mento trattato è quello della
bocciatura da parte di Eurostat
dell’operazione oro Uic-Bankita-
lia. Ciampi e Visco ricordano
che la compravendita è avvenu-
ta per autonoma decisione delle
due istituzioni; che le entrate
conseguenti alla plusvalenza so-
no andate a riduzione del fabbi-
sogno e del debito; che Eurostat
ha dato tempo istruzioni all’I-
stat di non includere questa par-
tita nell’aggregato finanziario
«indebitamento della pubblica
amministrazione», utilizzato per
uno dei parametri di Maastricht.
L’Istat si adeguerà a tale decisio-
ne. «Le motivazioni addotte da
Eurostat - puntualizzano però in
conclusione Ciampi e Visco -
non sono condivise né dall’Istat
(che ha già esposto le proprie ra-
gioni), né dall’Uic, né dal Go-
verno Italiano».
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Il Caso

E dopo
il rapimento
... il Fisco
CAGLIARI. «LoStatocistafacendo
pagare le tasse sul riscatto versato
per la mia liberazione». Giuseppe
Vinci, il giovane imprenditore di
Macomer che detiene il duplice e
poco invidiabile primato della più
lunga prigionia di un ostaggio in
Sardegna(dal9dicembredel ‘94al
15 ottobre del ‘95) e del più alto ri-
scatto pagato nell’isola, 4 miliardi
e mezzo, due giorni fa ha fatto
una clamorosa denuncia alla de-
legazione della Commissione
nazionale antimafia.

Ora però l’imprenditore cor-
regge il tiro. «Ho riferito questo
fatto nell’incontro con Del Tur-
co e gli altri commissari - ha det-
to Vinci - né per sollevare polve-
roni, né per ottenere alcun aiu-
to, ma solo per far notare che le
implicazioni economiche e so-
ciali per l’ostaggio e la sua fami-
glia vanno ben oltre il pagamen-
to del riscatto.

Vinci non si sbilancia sul «co-
sto aggiuntivo» del sequestro,
che, secondo una stima appros-
simativa, potrebbe essere di 2
miliardi e mezzo. Ma precisa:
«Non ho sollevato il problema
per dire allo Stato di ridarmi in-
dietro i soldi del riscatto perché
sono nei guai, ma solo per far
capire che ci sono delle implica-
zioni complesse in un sequestro
di persona. L’ho fatto perché
questo problema non è stato
mai sollevato, ma so che riguar-
da moltissime persone, in un
modo o nell’altro un problema
comune a tutti i sequestrati».

Anni fa il figlio di un rapito
chiese alla Corte di Cassazione
di non conteggiare i soldi del ri-
scatto nel suo «740» ma la su-
prema corte gli diede torto:
quelle somme non possono es-
sere in alcun modo deducibili.

Del resto la logica, è la legge,
nel momento in cui prevede il
blocco dei beni, difficilmente
può portare a incentivare, in
qualche misura, il sequestro.

«Una soluzione però - dice Fa-
bio Broglia del Coordinamento
nazionale famiglie sequestrati -
potrebbe esserci: si può estende-
re ai sequestrati la normativa in
vigore per coloro che sono vitti-
me del racket o di atti di terrori-
smo, sospendendo, ad esempio,
la riscossione delle tasse. Sareb-
be questo un aiuto indiretto, ma
forse l’unico oggettivamente
possibile».

G. Cen.

I «residui attivi» ammonterebbero a decine di miliardi

Spunta lo «Stato creditore»
L’asso nella manica per l’Euro
Gennaio, il deficit corre meno del previsto Carlo Azeglio Ciampi Ansa

DALL’INVIATO

DAVOS. Ciampi ha un asso nella
manica per controbattere i dubbi e i
sospetti sui famosi residui passivi,
cioè quelle decine di migliaia di mi-
liardi che sono stati stanziati e non
spesidalloStato.

SecondofontidelTesoro,iresidui
attivi ammonterebbero a svariate
decine di miliardi di lire. Circola
questacifra:160milamiliardi. Iresi-
dui passivi secondo l’ultima stima
arriverebberoa200milamiliardi, ri-
dotti di circa 40milamiliardidadue
decretigovernativi.

Si trattadi sommedovutealTeso-
ro e alle Finanze. Ciò dimostra che,
in astratto, lo Stato è debitore per-
chépuòtrovarsinellacondizionedi
dover finanziare opere decise, ma è
anchecreditoreinquantodeverice-
vere quasi altrettanto. È questa la ri-
sposta del Tesoro alle finanze tede-
sche che da alcuni giorni hanno
messo sotto esame proprio i residui
passivi italiani considerati un ele-
mento di rischio per l’equilibrio del
bilancio.

La seconda notizia che arriva dal

Tesoroèlaconfermadelbuonanda-
mento del disavanzo che sarà resa
nota lunedì:nelmesedigennaiosa-
rà di mille miliardi. Con questeulti-
me carte, Ciampi sta preparando il
suo viaggio in Germania. Il 5 e il 6
andrà a Bonn dove avrà incontri
con il ministro delle finanze Wai-
gel. Poi si presenterà in parlamento
e spiegherà per quali ragioni la Ger-
maniapuòedevefidarsidell’Italia.

Per quanto riguarda la partecipa-
zione dell’Italia alla moneta unica ,
ilpresidentedell’Istitutomonetario
europeo Duisenberg, alle conferen-
ze internazionali di Davos, non ha
voluto pronunciarsi. Ha però rac-
contato che l’Italia insieme con
Francia e Spagna è sottorappresen-
tata nello staff professionale dell’I-
me, l’embrione della futura banca
centrale europea. «Germania e Da-
nimarca sonosovrarappresentati, il
nord-Europa è rappresentato in
modo equo, Francia, Italia e Spagna
sono sottorappresentati rispetto al
loro peso», ha detto Duisenberg.
Motivo principale: la non cono-
scenza della lingua tedesca. Si ag-
giunga anche la sottovalutazione

del fatto che con la moneta unica il
baricentrodell’attivitàdellebanche
centrali nazionali si sposterà tutto a
Francoforte. Dal 1999, le Conside-
razioni finali del governatore di
Bankitalia non saranno più l’oraco-
lo dei «comportamenti giusti».
Conteranno le Considerazioni di
Francoforte.

NeisaloniaffollatidelWorldEco-
nomic Forum Duisenberg ha incro-
ciato diverse volte il suo diretto an-
tagonistaJean-ClaudeTrichet,ilgo-
vernatoredellaBancadiFranciache
Chirace Jospinvoglionoacapodel-
la Banca centrale europea. Si profila
un compromesso sulla durata del
mandato, che secondo il Trattatodi
Maastricht deve essere di otto anni:
la presidenza partirebbe con Dui-
senberg, fra quattro anni arrivereb-
be Trichet. Si può fare, ma non si
può dire. Duisenberg ha dichiarato
di non sapere se accetterà un com-
promesso: «Sarebbe un grave errore
uninizioincontrastoconilTrattato
di Maastricht». Prodi si è dichiarato
d’accordoconuncompromesso.

Antonio Pollio Salimbeni

Via libera al Bancomat
per pagare le imposte

Per pagare le tasse di registro sugli atti giudiziari non sarà più
necessario presentarsi allo sportello con i contanti, ma si potrà
utilizzare anche strumenti diversi come bancomat, carte di credito
e assegni. Il governo infatti ha approvato alcune modifiche ai
decreti legislativi varati nei mesi scorsi nell’ambito delle deleghe
sulla riforma del fisco che introducono la facoltà di pagare con
sistemi diversi dal contante. Partirà inoltre dal prossimo maggio il
nuovo regime dei versamenti unitari e introdotto alcune modifiche
di carattere antielusivo e di coordinamento con altre disposizioni
fiscali. In particolare viene stabilto che le spese di giustizia che
prima venivano pagate presso i servizi autonomi di cassa possono
essere pagate presso il concessionario o l’ufficio postale utilizzando
anche mezzi diversi dal contante. I contribuenti minori potranno
versare l’imposta dovuta a saldo entro la data di presentazione
della dichiarazione annuale unificata maggiorando l’importo degli
interessi nella misura dello 0,5% per ogni mese o frazione di mese
successivo alla data del 15 marzo. Novità anche per i gadget dei
giornali: i supporti integrativi che sono funzionalmente connessi ai
libri, giornali e periodici, esclusi quelli pornografici, godranno delle
agevolazioni concesse alle pubblicazioni.
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Il ministro Fantozzi conferma: ci stiamo preparando per fronteggiare la speculazione

Ma l’Italia teme un attacco alla lira
Allarme in vista della decisione sull’Euro. Ma Soros: «Se non entrerete sarà solo per motivi politici».

DALL’INVIATO

DAVOS. AteneresullespineProdi
e Ciampi non sono soltanto le spa-
rate olandesi o le reticenze della
Bundesbank o le riunioni al mini-
stero delle finanze tedesche per ap-
profondire il capitolo italiano dei
residui passivi che per Bonn sono
un buco nero. È la probabilità che
contro la lira si possa scatenare un
attacco speculativo man mano che
ci si avvicina alle scadenze dell’u-
nione monetaria. Entro l’ultima
settimana di febbraio saranno con-
segnati all’Istituto monetario euro-
peo i dati finali sullo stato dell’eco-
nomia e della finanza pubblica rife-
riti al 1997. L’Ime renderà noto il
suo rapporto il 25 marzo e su quella
base all’inizio di maggio sarà presa
la decisione sui paesi che partecipe-
ranno alla moneta unica. In mezzo
a queste date si collocano i periodi
rischiosi per chi voglia speculare
contro lira, peseta e quant’altro. Il
ministro del commercio con l’este-
ro Augusto Fantozzi ha confermato

che «Tesoro e Finanze si stanno oc-
cupando delle misure necessarie
per far fronte ad attacchi sui merca-
ti». D’intesa, naturalmente, con la
Banca d’Italia. «È già accaduto nel
1992 non solo alla lira, c’è qualche
pressione sul cambio in questi gior-
ni anche se non tale da preoccupa-
re.Lasituazioneègraveeciaspettia-
mo delle incursioni. Le persone ra-
zionali, come il governatore Fazio,
stanno nel bunker». Un rapporto di
un istituto di ricerca della Bocconi,
Igier, riporta la valutazione di alcu-
nianalisti finanziari secondoiquali
il cambio effettivo della lira contro
marco alprimogennaio ‘99sarebbe
di mille lire tonde tonde. Ciò non
vuoldirechelaliracambieràl’attua-
le parità di 990 per marco, che nes-
sunometteindiscussione,vuoleso-
lamente dire che si comincia a con-
siderare probabile qualche inciden-
te di percorso sui mercati. D’altra
parte, sonogliultimifuochi,perché
la nascita dell’Euro ridurrà il nume-
ro delle valute-bersaglio della spe-
culazione.

Il ministro Fantozzi non fa parte
della troikaministerialechesioccu-
pa del traghettamento europeo del-
l’Italia (nefannoparteCiampi,Dini
e Visco), ma non per questo le sue
dichiarazioni sono da prendere sot-
togamba.Dimostranoduecose:

1) il giudizio del governatore del-
la Banca d’Italia su un passaggio al-
l’Euro pieno di rischi da non sotto-
valutare sia sul piano delle scelte di
bilancio future sia sul piano della
politica monetaria, cioè dei tassi di
interesse, viene condiviso dal go-
verno; ecco spiegata la prudenza
nellariduzionedeitassi;

2) l’irritazione e l’agitazione di
Prodi per lo stop olandese all’Italia,
la «resistenza» tedesca a non spen-
dere parole esplicite sull’Europa a
11 come hanno fatto i francesie, in-
fine, la bocciatura dell’operazione-
oro da parte di Eurostat a causa di
conclamatepressionipolitiche.

Non è convinto di tanto allarme
sull’Italia lo speculatore-filantropo
George Soros secondoil quale «la li-
raèprontaperentrarenell’Euro»vi-

sto che Prodi ha fatto «le cose giu-
ste». Senoncientreràsaràperragio-
ni politiche, che non hanno nulla a
chevedereconlamoneta.

Ormai è aperto un problema te-
desco:Kohlnonpuòspendereparo-
le diverse per l’Italia perché gli si ri-
volterebbe contro l’opinione pub-
blica che già lo sta penalizzando nei
sondaggi pre-elettorali (si voterà in
settembre). Il cancelliere, e con lui
l’intera élite politica tedesca, porta
laresponsabilitàdiavercondottoin
ritardo una campagna interna per
rimuovere i dubbi dei tedeschi sul-
l’Euro. Alle conferenze del World
Economic Forum nella «capitale»
dei Grigioni, gli interrogativi posti
sull’Italia sonosempregli stessi:che
farete con l’Euro visto che non po-
trete svalutare?Èdavverosostenibi-
le nel tempo il vostro risanamento
fiscale? E se Bertinotti vi prende la
mano con le 35 ore pagate 40? Co-
me dire: non è cambiato nulla o
quasi.

A.P.S.


